
Pregare i Salmi a Gerusalemme
Ho  avuto  in  questi  giorni  l’occasione  di  pregare  i  salmi
davanti  al  “Muro  del  Pianto”  –  o  Muro  Occidentale  –  a
Gerusalemme.  Opportunità  che,  tra  l’altro,  si  intona
perfettamente con la mostra di ArtCity che ospitiamo in questi
giorni nella chiesa di S. Valentino.

Tra i tanti, ho pregato questo versetto: “Si dirà di Sion,
l’uno e l’altro è nato in essa, e l’Altissimo la tiene salda.”

Eppure, se c’è una città divisa, è Gerusalemme.

Il vangelo di questa domenica ci dice che uno degli effetti
maturi dell’esperienza spirituale della resurrezione è quello
di  abitare  le  contraddizioni,  anzi  di  superarle.  Dalla
liturgia,  ci  viene  riproposto  il  momento  in  cui  Giuda
abbandona il gruppo, per tradire Gesù. Nel momento in cui
Giuda esce dal Cenacolo, Gesù parla dell’azione di Dio.

Ma come?!

Gesù è tradito e il Padre glorificato? Gli uomini si dividono
e l’amore si fa spazio? L’uomo fallisce e Dio trionfa?

In  tutti  i  salmi  composti  per  avvicinarsi  al  Tempio  si
invocava e si augurava la pace su Gerusalemme. E una volta
raggiunto il Tempio, si cantava l’Alleluia.

Così, pregare i salmi davanti al Muro Occidentale, dove una
volta sorgeva il Tempio e ora due moschee, circondato dai
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luoghi cristiani, mi ha reso più consapevole che, sicuramente,
noi  uomini  non  siamo  in  grado  di  governare  le  nostre
contraddizioni,  ma  il  Signore  sì.

Non  è  un’affermazione  per  non  assumere  le  nostre
responsabilità,  ma  un  aprirsi  alla  fiducia.

Gesù sa trasformare persino un tradimento; e Dio ricompone le
frammentazioni e le distonie che generano gli uomini, in una
preghiera corale e armonica per la pace.

Così, la Pasqua che penetra nelle nostre vite, spinge anche
noi  non  a  guardare  al  passato,  in  nessun  caso,  ma  a
riconoscere cosa sta nascendo, cosa si sta generando di nuovo.

Don Davide


